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Il primo giorno a casa di Barbara Piattelli, dopo undici mesi di prigionia 

Liberata dai suoi 
3 giorni, 

in mezzo 
La ragazza, trovata la notte di mercoledì, è tornata a Roma ieri mattina - A Napoli l'abbraccio con i familiari e 
il fidanzato • Agli inquirenti ha raccontato di aver cambiato due nascondigli - « Erano casolari di montagna » 

«Eccola, è Jei, è arrivata >! Il segnale viene da via San-
«ovino. l'elegante traversa tra viale Tiziano e la Flaminia 
vecchia. 

Uh reporter, appostato all'ingresso del garage, vede due 
macchine blu imboccare la rampa: dentro c 'è Barbara Piat
telli, la madre, il padre, il fratello é il fidanzato. Tanto basta 
a far scattare la folla di cronisti e curiosi che ieri mattina, 
dopo la notizia del rilascio, hanno atteso pazientemente di 
vedere la ragazza. Ma è stata un'attesa inutile. Per tutto il 
giorno i parenti non hanno fatto entrare nessuno. Dopo la 
rapida apparizione, nel sotterraneo,, lo stesso dove fu rapita 
circa un anno fa, la ragazza è entrata nell 'appartamento e 
non ne è più uscita. Dietro quella porta chiusa sono rimasti I 
giornalisti e le telecamere della TV. Dentro, nessuna voce, 
nemmeno un rumore. Si saprà poi che Barbara, aiutata 
dalla madre, ha fatto un bagno ed è andata a letto. Ha pas
sato la mattinata dormendo dopo lo stress e la fatica dei 
giorni scorsi. 

Verso le undici, dalla sottile fessura dell'uscio, spunta un 
foglio di car ta a quadretti. C'è scritto in stampatello cne 
« la famiglia Piattelli, con la coerenza e per la coerenza 
di un comportamento tenuto in questi mesi chiede ancora —-
e in specie in questo delicato momento — pace e silenzio». 
Nel messaggio, c*è la preghiera di non insistere, i . familiari 
si impegnano entro un logico tempo a convocare i giornalisti 
m . o r e . e luogo che sarà comunicato domani. - -

La notizia che Barbara Piattelli era stata liberata era ar
rivata alle dieci di mercoledì sera. La ragazza è s tata vista 
da due automobilisti camminare incerta sul ciglio della stra
da statale che porta a Catanzaro. Indossava un giaccone da 
uomo, un paio di pantaloni, e in testa — sistemata come un 
cappuccio — aveva una calzamaglia. 

Aveva un'aria stravolta e i due giovani hanno dovuto 
faticare non poco per convincerla a salire. Forse quando 
l'hanno abbandonata i suoi rapitori devono averle impartito 
ordini precisi: non parlare con nessuno prima di un certo 
numero di ore, di aspettare per farsi riconoscere. Lei stessa 
ha raccontato ai carabinieri di aver vagato per t re giorni pri
ma di raggiungere l 'autostrada. E quando c 'è arrivata e ra 
ancora terrorizzata. Entrata nella macchina, ha detto ai suoi 
soccorritori chi era . Questi non hanno perso tempo e l 'hanno 
portata immediatamente alla stazione dei carabinieri di S. 
Eufemia. . • • > 

Qui a quelli che \ chiedevano se se la sentiva di parlare 
rispondeva di si. La ragazza allora veniva trasportata alla 
centrale di Lametia Terme. E per lei è cominciato un primo. 
sia • pure informale, interrogatorio. Ha raccontato di non ' 
aver mai visto gli uomini d i e per undici mesi l'hanno tenuta 
prigioniera. Non le si sono mai presentati a viso scoperto, 
ogni volta indossavano un passamontagna. Parlavano però 
con un accento calabrese, e le hanno fatto cambiare per due 
volte il nascondiglio. Erano casolari, in montagna, « ricordo — 
ha detto Barbara — che faceva molto freddo. Però non ho 
mai saputo dove mi trovassi. Forse le montagne che vedevo 
erano quelle dell'Aspromonte, nia non • potrei dirlo con sicu
rezza»." • r..:.-</: ,i -;.'•-•- '•..;- - -..-:-./-'.•.• r . <>• : •-•-•,..;......,-..,: 

• Sono questi i primi particolari ih mano agli iriquirènti'ché; 
conducono le indagini su uno dei sequestri più clamorósi de- : 

gli ultimi tempi. La squadra mobile intanto ha disposto una 
grossa operazione a e raggerà » in molte città del nord e del 
sud dove sono state individuate le ramificazioni dell'anonima 

Sotto al titolo: ': Barba
ra Plattèjll : Ih auto 
mentre torna a casa. 
A destra: la nonna del
la ragazza liberata e 
Il fidanzata che chiude 
Il cancello per tenere 
lontani i giornalisti - -

e riciclaggi Spa» 
sequestri. Non è "escluso che le prossime ore asiano decisive 
per la identificazione dei responsabiH. del ' sequestro. Oggi o 
forse domani Barbara Piattelli sa rà ascoltata dal sostituto 
procuratore Ilario Martella che dirige l 'inchiesta: si spera 
che dal suo raccontò possa emergere qualche elemento, utile. 
--"•' Questa volta l'anònima sequestri, nell 'abbandonare l'ostag-

: gio. non ha avvertito nessuno. Sono stati i carabinieri di La
metia a chiamare a Roma il dott. De Sena che dirige la squa
dra antisequestri. A sua volta il funzionario ha chiamato i 
familiari. Mentre Barbara si cambiava (ora quel giaccone 
sdrucito, i pantaloni da uomo e anche la calzamaglia sono 
stati presi in consegna come «corpo del rea to») t r a Roma e 
il capoluogo Calabro per telefono si stabilivano le modalità 
del rientro. Come luogo d'incontro è s ta ta scelta Napoli. E* 
stato lì, nelle stanze di una disadorna caserma, che Barbara 
alle 5.30 del mattino ha potuto r iabbracciare i genitori. 

Più tardi , à bordo di . due «Alfet te». e tornata a casa. Il 
rapimento come si r icorderà avvenne la sera del 10 gennàio 
scorso. La ragazza nella sua Mini Minor s tava rientrando a 
casa con la madre . Vittoria Citoni. T re banditi "spuntati al
l'improvviso. p u n i r o n o ima pistola alla tempia della signora 
e costrìnsero la giovane V salire sulla loro rracchina. Quella 
sera ne l ' ga rage .d i via^SàrisOvino non c 'era nessuno. I malvi
venti agirono in tutta tranquillità sotto gli occhi atterriti 
di un unico testimone: la madre. . > 

: Valeria Parboni 

- Romani, sardi, lombardi a 
calabrési. v: «Etnicamente »è 
quella che \tuttt chiamano 
«Anoniyna sequestri », Ostata 
sempre caraterizzata - da 
questi clan. Si sono uniti, pòi 
divisi, hanno agitoVora a 
Roma, ora a Milano, ora sul
la Sila o in Barbagia, sono 
nate faide interne, hanno re
golato i loro cónti a colpi- di 
lupara o di coltello. Ma alla 
(ine. da anni ormai, sono 
sempre riusciti a mantenere 
ili piedi -un'organizzazione 
quasi perfetta, potentissima, 
fatta di singole bande, legate 
misteriosamente l'una con 
l'altra. Si sono divise gli ob
biettivi, ma poi ognuna per 
la sua strada. Le accomuna 
la conoscenza dei vari ele
menti mafiosi, soprattutto in 

Calabria. Gente disposta a 
dare una mano, purché- ade
guatamente ricompensata.-.-
- Il caso di Barbara Piattelli 
non può essere cosi isolato 
da quello di Renato Armelli
ni, U costruttore rilasciato 
anche lui in Calabria, o da i 

quello di Ercole Bianchi, .da 
oltre un anno. in mano al-
/'« anonima », molto proba
bilmente in Calabria, come 
gli altri. E' una catena che 
non porta solo al Sud, cUa 
'ndrangheta. Gli anelli sono 
sparsi un po' ovunque. Ed an
che quei sequestri di persona 
avvenuti a Roma e concimi a 
Roma lasciano spesso tracce 
visibili in altre città. Tracce 
come gli assegni riciclati, 
provenienti da due, tre ri
scatti, banconote « segnate » 
versate in banche del Sud ed 
originariamente consegnate 
dai familiari dei rapiti - a 
membri dell'« anonima » qui 
a Roma. 

E1 un intreccio spaventoso, 
che dimostra la forza dell'or
ganizzazione dei sequestri. 
Gianfranco Èirdghf, tanto per 
fare Un esempio^ veniva pe-

- dinoto dai carabinieri. Obiet
tivo: scovare qualche elemen
to per individuare i carcerie
ri di Antoiini Ossi, il conte 
romano liberato a*settembre. 
Ed invece in mano sua tro

varono otto milioni del se
questro di Renato Armellini. 
Ai tempi d'oro dell'v. Anoni
ma » di Berenguer e Berga-
melli esisteva addirittura una 
sola organizzazione che si 
occupava esclusivamente del 
riciclaggio dei soldi « spor
chi» dei riscatti. E sia gli 
assegni che le banconote fa
cevano stranissimi giri, pas
sando soprattutto attraverso 
le banche svizzere. -..,.. 

Una clamorosa inchiesta di 
cinque anni fa portò a stabi
lire che i soldi di almeno tre 
riscatti (Paul ' Getty, Angelo 
Malabarba e Cristina Mazzot-
ti) erano depositati in una 
banca di Chiasso. E che era-

, no passati attraverso molte 
mani. Finirono in carcere al
cuni personaggi minori, poi 
tutta si arenò. 
• '" Stessa sórte per un'analoga 
inchiesta del febbraio 76. Un 
magistrato riuscì a capire, 
ma solo in linea generale, 
come finivano i soldi «spor
chi ». Ed oltre al riciclaggio 
attraverso le banche, a, loro 

volta', coinvolte per strane 
a leggerézze » net controlli, 
saltò fuòri che'miliardi di li
re ne 'fruttavano altrettanti 
con il traffico di droga, ma
gari affidato ad altre bande 
specializzate. Ma anche ope
razioni •. finanziarie all'appa
renza pulite, risultavano nate 
da finanziamenti occulti prò-' 
veniènti - dall'«anonima*. 
Senza parlare delle specula
zioni edilizie, della' vera e 
propria mafia degli, appalti 

Ma una vicènda emblemati
ca sotto questo, punto di Vi
sta risale ad un paio d'anni 
fa. in base ad una dettagliata 
tetterà anonima i:carabinieri 
avviarono un'indagine su una 
presunta organizzazione del 
« riciclaggio. » composta anche 
dai grossi. calibri, .wiv ajpiatar • 
re^im..ex., funzionario ,>p7*tfov 
CrMinalpol, fiin èW\^efetÌoi 
e& ̂ iin ' sàcefdbfer Finirono ' 
tutti in carcere, per. uscirne 
dopo una settimana. " -•'• 

Eppure secondo le indagini 
dei carabinieri, per- le loro 
mani sono passati decine di 

milioni attraverso società fit
tizie, attraverso passaggi con 
banche'di Basilea; Londra e 
New York.- •• ; , • •.;-%='•••' 
' Che cosa.' è cambiato ' og-

" gi? In mano a chi sono fini
ta. soldi di Barbara Piattelli, 
di Armellini, di. Ossi, di 
Bianchi? Purtroppo, ih que
sto senso le indagini sembra
no dover ripartire da zero.' Il 
famoso « processone » al
l'anonima «storica», quella di 
Berenguer e Bergamelli, ha • 
segnato una svolta ed una 
riorganizzazione di tutte - le 
bande di rapitori. Abolita la 
vecchia struttura piramidale, 
i vari gruppi si sono frasta
gliati, riuscendo così a porta
re a termine addirittura più 
sequestri. Sono arrivati,, ro
mani e calabresi, a nasconde-' 

,-.re(cinque -ostaggi, contempo
ràneamente. £ la loro orga
nizzazione complessiva non è 
stata intaccata quasi affatto, 

v nonostante alcuni arresti im
portanti 

'-•:•:. r. bù. 

Terremotati bloccati a Fiumicino: l'Alitalia ha dato i biglietti ma non i posti 
. . i . 

«Che facciamo ? 
Dobbiamo tornare 

inlrpinia?» 

Dalle tende e le baracche 
dei loro paesi dis t rut t i dal 
terremoto, . a un bivacco di 
giorni e giorni sulle panchi
ne e fra i bagagli dell'aero
porto di Fiumicino.' Questa 
la tristissima sorte dei ter
remotati che harmo deciso di ' 
andare a passare l'inverno 
in casa dei loro figli, del 
loro parenti emigrati in Ame
rica. Hanno il biglietto, che 
l'Alitalia ha dato loro gratis, 
ma posto sugli aerei in par
tenza non ce n'è quasi per 
nessuno. Una agevolazione 
che si è risolta, insomma, in 
un dramma. La precedenza 
sui voli in partenza, infatti* 
è per quelli che hanno pre
notato 1 posti e pagato i bi
glietti- Ai terremotati resta
no soltanto i « buchi », e gior
ni e giorni di lista d'attesa. 

Quelli che devono partire 
sono i più anziani, i più de
boli, i malati: i loro figli e 
parenti emigrati hanno deci
so di portarli via proprio per
ché non avrebbero retto da 
soli a un inverno in roulotte 
o in tenda. 

«Sono qui a Fiumicino da 
'martedì mattina — dice Ma
rio D'Elia, congegnatore mec
canico a Hamilton, in Ca
nada. — Ho qui con me mio 
padre, mia madre e mia non
na, il terremoto ha comple
tamente distrutto la loro cas i . 
All'Amalia ci hanno detto 

che 1 posti sono esauriti e 
: ci hanno pagato l'albergo per 
?-una sola notte. Forse — han

no detto — si potrà partire 
a gennaio. Ma io adesso che 
faccio? n governo ci aveva 
promesso i biglietti gratis, 
ma sui pochi aerei che par
tono sale solo chi aveva pre
notato. In questo periodo pri-

. ma delle feste ci sono mi
gliaia di persone in viaggio, 
e soprattutto turisti che van
no a passare , Natale al
l'estero ». -

Lo sciopero degli « uomini 
radar», ieri, ha peggiorato 
ancora la situazione, ma il 
problema esiste già da pa
recchi giorni. Gli emigrati 
corsi in Italia a portare soc-

', còrso ai parenti a loro volta 
hanno .lasciato all'estero la 
moglie e i bambini, e poi 
devono riprendere il lavoro. 

• Molti sono rimasti senza sol
d i «Quando ho sentito che 
a Vol tura» Irpina. il mio 
paese, i danni erano gravi, 
ho chiesto un prestito di 
8000 dollari da portare giù 
e li ho spesi tutti per aiutare 
i miei compaesani ». spiega 
ancora Mario D'Elia. -

La sala d'attesa per 1 voli 
intemazionali è piena di don
ne anziane, accampate alla 
meglio fra le valigie, avvolte 
in scialli e coperte. Non è 
possibile nemmeno lasciare i 
bagagli: il deposito dell'aero

porto è tutto pieno. Molte : 

, non mangiano da parecchio. " 
A Fiumicino un panino costa : 
almeno 1200 lire e una birra 
1400. « I miei genitori, di 85 
e 83 armi — dice angosciato 
Agostino, che lavora da 13 

• anni a Toronto — per mira
colo non sono rimasti z i t to 
la casa che crollava, a Se-
rino. Adesso non possono es
sere sbattuti da una parte 
all'altra, passare altro tempo 
qui a terra, all'aeroporto». 

«Dove andiamo senza ca- -. 
, sa? Dobbiamo ritornare sotto 
le tende nei paesi distrutti. v 
riaccompagnare là i nostri 
vecchi? — dice un altra — L 
Perché non organizsano un 
volo charter? Siamo in tanti. 
perchè hanno detto c h e ci _ 
avrebbero aiutato a riparti- -
re, ma ci hanno dato un bi
glietto. che non serre : a--

: niente». • -':"*-••-.V^V:V-. 
«E* da giorni che et man

dano da un ufficio all'altro, , . 
•' qui a Flumicmo — dice Pa

squale Di Stefano, carpen-
: ' Uere a Toronto, che è venuto 
' a' prendere la madre settan

tenne — sono andato a pro-
• testare, a chiedere che pos

sibilità ' abbiamo di trovare 
posto. Ci hanno detto che 
bisogna attendere, forse an-

. che una settimana. Dovremo 
passare Natale qui, in questa 
sala d'aspetto? ». 

La Camera del Lavoro di Roma traccia il bilancio di una stagione di lotte, d'iniziative 
* " . ^ _ ^ 

E' statò Panno pifr 
Aumentano gli iscritti nei settori produttivi- Le difficoltà riscontrate nell'organizzare i lavoratori della pubblica amministrazione e i pensionati - Com'è cambiata l'edilizia m città 

Oggi si fermo tutta Aprijia, 
vuole uscire dalla crisi 

. Nella mappa dei punti di crisi, attorno a Aprilla c'è un 
cerchiet to rosso. Nella città del pontino ben quindici fab
briche rischiano la chiusura, sono in pericolo qualcosa come 
mille posti di lavoro. E si tratta di complessi industriali 
importanti, come la «Massey-Ferguson», la «Vianini». 
Politiche sbagliate degli imprenditori, fondi regalati senza 
criterio, mancanza di una politica di settore del governo: 
ecco gli elementi che hanno fatto precipitare la situazione. 

E contro queste «scelte» oggi tutta Aprilia si ferma. 
La federazione unitaria CGIL-CISL-UIL del comprensorio ha 
indetto uno sciopero generale. La giornata di lotta culmi
nerà In una manifestazione, in piazza Marconi, dove pren
derà la parola il compagno Santino Picchetti, segretario 
regionale della CGII* 

Altro appuntamento nel pomeriggio. Alle 16 si riuniranno 
per la conferenza di produzione gli operai della «Massey-
Ferguson ». All'Incontro parteciperanno anche le delegazioni 
dagli altri stabilimenti del gruppo 

Già «uscirne indenne» sa- \ 
rebbe stato un grosso sue- J 
cesso. Quello che sta per J 
concludersi i stato sicura
mente fra gli anni più diffici
li del sindacato: la lunga, e-
stenuante vertenza Fiat, lo 
strascico di polemiche che ne 
è seguito, il dibattito, spesso 
aspro, sulla democrazia in
terna, le difficoltà nel rap
porto unitario. Un risultato 
positivo sarebbe stato quello 
di mantenere intatta la pro
pria forza, di « resistere » mi
la controffensiva. Ma la Ca
mera del Lavoro di Roma ha 
fatto di più. Per tutto vale U 
tesseramento: la CfU ovun
que in Italia registra gualche 
« flessione ». A Roma, invece, 
tra i lavoratori attimi, quaW 
cioè in produzione, in fabbri-
ca. il sindacato va ancora a* 
vanti. Oggi la Camera del 

Lavoro organizza 201.485 la
voratori (più 1J8 per cento 
rispetto all'anno scorso), cou 
un aumento di 2393 tessere. 
Perde qualcosa fra i pensio
nati, soprattutto per motivi 
organizzativi, ma in comples
so la sua forza resta intatta: 
a Roma ci sono 219JS04 iscrit
ti alla CgU, l'organizzazione 
più forte. 

Ma la Camera del Lavoro 
non si contenta di guasti ri
sultati. Così, noi tradizionale 
incontro di fina d'anno, cuci
lo in cui si traccia un bilan
cio di «una stagione di lot
te» (che è stato introdotto 
dal segretario Fiero PoUdort, 
e concluso dal segretario 
confederale Bruno Trentin^ 
dal cui tntarPento riferiremo 
domani) si è puntato ti dito 
soprattutto , sui ritardi, sui 
limiti cha '• ancora esistono 

neWtniziativa sindacale. 
Per correggerli si t partiti 

dall'analisi dei fenomeni che 
investono questa città. Par a-
sempto — come ha detto Po-
Udori — ormai non è più 
rinviabile la battaglia per te 
trasformazione e riqualifica
zione del terziario nella capi
tale. A Roma il settore non 
riesce più ad essere uno 
sbocco per la manodopera: in 
Italia m questo campo Voc 
cupatsOne a cresciuta del 2jS 
per canto, nella capitale mol
to mano. Ormai il settore del 
commercio, dei serviti è sa
turo. E allora? E allora il 
sindacato è impegnato per 
trasformare questo ramo 
d'attività, per qualificarlo, 
par éUmmara i fammeni di 
lavoro nero che lo accom
pagnano. Ma soprattutto la 
CgU è éacisa a buttarsi per 

riavviare, su nuove basi, il 
processo produttivo. 

Dove? Come? Prendiamo 
redUizia. da sempre U tettare 
trainante. Qualcosa di nuovo 
in questo campo c'è: Roma è 
la città che registra la mag
giore attività nell'edilizia 
pubblica residenziale fi dati 
sono del « Cresme »). Ma una 
amministrazione efficiente 
pulita, non basta. In città 
almeno U 25 per cento degli 
inquilini ha ricevuto una lèt
tera dt sfratto (anche se non 
tutti sono immediatamente e-
secutivi). Cresce, la domanda, 
insomma, E la 'risposta non 
può essere un impegno solo 
deWamministrazione comuna
le: solo per ricordare un da
to, oggi a Roma ci sono tre
mila alloggi che il Comune 
ha finanziato, ha deliberato 

te cut costruzione è tn 

forte ritardo. Dunque, ha 
detto Potidori, «la pressione 
va esercitata soprattutto nel
la direzione dei privati, per 
dare uno sbocco programma
to al risparmio». La stessa 
« vertenzialità », la CgU ha in
tenzione di attuarla nei con
fronti degli industriali, A 
Roma gli imprenditori hanno 
messo in crisi 66 fabbriche, 
vogliono licenziare migliaia 
di operai Gli obiettivi per Ut 
ripresa sono troppo noti per 
essere ripetuti, n convegno 
di ieri però ha fornito uno 
spunto in più: «n movimen
to sindacale — è stato detto 
— non deve gestire in manie
ra rituale la prima parte dei 
contratti. 

La riflessione sulla vita tn-
tema del sindacato si è fatta 
ancora più «spregiudicata» 
quando K | parlato della 

pubblica amministrazione. 
Qui, si t detto, a sindacato 
non « tira ». Per tanti motivi: 
si discute troppo e Ci poca 
iniziativa, c'è troppo divario 
fra lavoro interno e «resa 
politica». 

Molto ieri si è discusso an
che sui limiti della riforma 
organizzativa deUa Cgil (la 
Camera del Lavoro oggi si 
occupa solo dei problemi del
ta città, mentre lo sviluppo 
romano — ha detto Póliàori 
— va collocato per forza 
dentro una visione provincia
le • da inserire nella pro
grammazione regionale), in
somma, anche tracciando un 
bilancio. M sindacato non si è 
nascosto te proprie difficoltà, 
Le ha denunciate per affron
tarle a superarla. E forse i 
proprio per questo che la 
CgU continua a crescere. 

Bloccate 

péf la cassa " 
integrazione 

': Una nuova preoccupazione 
per migliaia di operai: da 
quasi venti giorni, a Roma, 
è impossibile far scattare la 
cassa : integrazione straordi
naria.- I l motivo: i dipen
denti dell'Ispettorato del La
voro si r if iutano di «svolge
re mansioni esterne», si ri
fiutano cioè di andare nelle 
fabbriche a controllare le 
pratiche e i bilanci. E visto 
che il loro «nulla osta» è 
vincolante per ottenere la 
cassa integrazione straordi
naria, si comprende perchè 
molte richieste aspettano an
cora sul tavolo dell'ufficio. 

Lo stato di agitazione dei 
dipendenti dell' Ispettorato 
(che oggi si astengono com
pletamente dal lavoro) è sta
to proclamato dopo una cir
colare ministeriale, che, di 
fatto, h a annullato il rim
borso per I funzionari che 
sono costretti a spostarsi (e 
spesso per lunghi tragitti) 
con i propri mezzi. La circo
lare traeva spunto da una 
sentenza della Corte dei Con
ti. I magistrati — con una 
decisione discutibile — han
no deciso che lo Stato non 
deve versare neanche una li
ra a quegli ispettori, che par
tendo dal proprio ufficio, 
percorrano «meno di dieci 
chilometri oltre i confini co
munali», Prima la distanza 
e r a calcolata dai « centri abi
tati », dalle città: insomma 
il funzionarlo che doveva re
carsi a Ostia, a sue spese, 
poteva avere diritto al rim
borso. Ora. invece, non più. 
Chi deve andare a Pomesia 
(si trova a meno di dieci chi
lometri dal limite del Comu
ne di Roma) a Frascati, nei 
Castelli Io deve fare tutto a 
sue spese. 

Dopo la sentenza e la cir
colare 1 lavoratori, in assem
blea hanno deciso lo stato di 
agitazione (più che legittimo 
visto che a conti fatti i la
voratori si trovano quasi 150 
mila lire in meno nella bu
sta) . In venti giorni di scio
pero «bianco» però di pra
tiche se ne sono accumulate 
parecchie e c'è stato anche 
11 caso di una fabbrica, che 
ha richiesto la cassa integra
zione straordinaria, ma i suoi 
dipendenti ancora non sanno 
se la potranno ottenere cer
che è stata rinviata, a data 
da destinarsi, l'ispezione dei 
funzionari. Questa situazione 
va avanti da venti giorni k> 
abbiamo detto. Possibile che 
In tutto questo tempo nessu
no al ministero abbia pensa
to a risolvere la vertenza e a 
trovare una soluzione per far 
rmartlre questo delicatissimo 
officio? 
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